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NUOVE
DROGHE

Troppi debiti avevano
rovinato i rapporti
dell’uomo 
con la sua famiglia

DA MILANO AMELIA ELIA

e n’è andato scusandosi,
chiedendono perdono per
quel che stava facendo. A 63

anni – malato di gioco, indebitato
e ormai in rotta di collisione con
gli affetti di una vita – si è

pugnalato, morendo per strada,
su un marciapiede di Cornaredo
in provincia di Milano. Lo ha
trovato ieri mattina presto,
riverso sull’asfalto umido di
nebbia, un uomo che
attraversava piazza Libertà.
Libertà, appunto, come quella

S
che l’uomo, da tempo drogato
d’azzardo, ha cercato – e trovato
in modo tragicamente sbagliato –
da quell’impulso compulsivo che
rovinava la sua vita e quella della
sua famiglia. Come
immancabilmente capita in
questi casi, i dissapori crescevano
perché al gioco e alle scommesse
il pensionato non sapeva
resistere. Quella malattia, perché
di questo si tratta malgrado
l’Italia ancora si ostini a non
riconoscerlo, inquinava la sua
vita e quella altrui. I Carabinieri di
Rho hanno subito escluso
l’ipotesi di un tentativo di rapina
finito nel sangue: nelle tasche
dell’uomo hanno trovato un
portafogli con 500 euro in
contanti. Ogni dubbio su quanto
fosse realmente successo è
caduto quando gli agenti hanno
trovato vicino al parco la Fiat
Panda dell’uomo, regolarmente

parcheggiata. Con la lettera di
scuse. Poi è emersa la lunga storia
di disagio, l’abitudine alle
scommesse del pensionato. 
In Italia –  ha sottolineato la
recente ricerca di Libera – il
fenomeno del gioco compulsivo è
ormai è fuori controllo: oltre alle
ottocentomila persone che già
rientrano nella categoria dei
malati di gioco, ce ne sono
almeno un altro milione e
duecentomila ad alto rischio. Il
fatturato dei giochi legali
ammonta a 76,1 miliardi di Euro,
a cui vanno aggiunti i dieci
miliardi – calcolati per difetto – di
quelli illegali, che finiscono nelle
mani della mafia. Il primato per il
fatturato legale del gioco spetta
proprio alla Lombardia con 2
miliardi e 586 mila di euro,
seguita  dalla Campania con un
miliardo e 795 mila euro.
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Un passante lo ha trovato
riverso su un marciapiede
di Cornaredo. In tasca 
il portafogli con 500 euro

LE ASSOCIAZIONI:
NO ALLA CAMPAGNA
DEI MONOPOLI
PER I GIOVANI
Il Conagga (Coordinamento
nazionale Gruppi per giocatori
d’azzardo), il Cnca, il Gruppo Abele,
Libera e Alea-Associazione per lo
studio del gioco d’azzardo e dei
comportamenti a rischio, in una nota
congiunta hanno dichiarato di
condividere pienamente la richiesta
avanzata da un gruppo di
parlamentari «con la quale si chiede
al presidente del Consiglio Monti di
intervenire per la sospensione della
campagna dei Monopoli di Stato
“Giovani e Gioco”». 
«Da parecchi mesi – dichiarano i
presidenti delle associazioni –
sottolineiamo la gravità di alcuni dei
messaggi contenuti nel dvd
presentato dall’AAMS –
l’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato – ai giovani
studenti italiani. Riteniamo che il
progetto portato nelle scuole
contenga troppi stimoli al gioco
d’azzardo e che finisca per
sostenere l’idea che i ragazzini
debbano giocare d’azzardo almeno
un po’, come si può cogliere con più
chiarezza dagli esiti proposti nel test
interattivo contenuto nel dvd».

LA PROTESTA

La psicologa: «Sono malati. Ma in Italia niente cure»

Gioco d’azzardo
Si uccide pensionato

el resto del mondo civile lo hanno
capito da un pezzo: di gioco d’az-
zardo ci si ammala. Da oltre un

trentennio, l’Organizzazione mondiale del-
la sanità e la comunità scientifica interna-
zionale hanno riconosciuto il gioco d’az-
zardo patologico come rilevante problema
sociale. E in molti Paesi agiscono di conse-
guenza: adeguando la legislazione, realiz-
zando interventi preventivi, attivando ser-
vizi di cura. In Italia no. I giocatori com-
pulsivi non sono considerati malati e sono
esclusi dai livelli essenziali di assistenza:
«Chi cerca aiuto raramente lo trova nei ser-
vizi pubblici. Ci sono città all’avanguardia
che offrono consulenze psicologiche, psi-
chiatriche e sociali e altre città completa-
mente sguarnite» spiega Daniela Capita-
nucci, psicologa e presidente di And, l’As-
sociazione Azzardo e nuove dipendenze.

Nel nostro Paese, l’offerta per i giocatori
patologici si distribuisce a macchia di leo-
pardo: «In alcune zone i servizi sono capil-
lari, in altre, specie al Sud, del tutto inesi-
stenti. A volte sono totalmente gratuiti, al-
tre richiedono solo il pagamento del ticket.
In certi casi – prosegue Capitanucci – non
c’è alternativa e bisogna rivolgersi a pro-
fessionisti privati». Spesso è il volontariato
a scendere in campo: «Il numero dei ma-
lati di gioco cresce in modo esponenziale
e, di conseguenza, cresce anche la do-
manda di aiuto. Nelle nostre sedi di Mila-
no e Varese non riusciamo a stare dietro al-
le richieste. In questo momento, a Milano,
sono 26 le famiglie che stiamo seguendo e
la lista d’attesa – racconta la psicologa – si
allunga un giorno dopo l’altro». 
Già, perché non sono solo i giocatori a ne-
cessitare di un supporto professionale e

specialistico ma anche i loro genitori, i lo-
ro partner e, soprattutto, i loro figli: «La que-
stione gravissima – riprende Capitanucci –
riguarda lo sbilanciamento tra l’offerta sel-
vaggia di gioco d’azzardo e l’offerta irriso-
ria di supporto a chi finisce per diventarne
dipendente. Senza trascurare il fatto che
non si stanno formando gli specialisti ne-
cessari ad affrontare l’emergenza».
Altro tema cruciale riguarda la pubblicità
– le grandi concessionarie ci investono mi-
lioni – che trasmette messaggi a dir poco
fuorvianti: «Bisognerebbe obbligare gli spot
a mettere in chiaro che con il gioco d’az-
zardo non si ha probabilità di vincere ma
certezza di perdere. In pratica – conclude
la presidente di And – è il banco che vince
sempre».

Amelia Elia
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Quindicenne partorisce due gemelli
DA MILANO

ue neonati stretti
tra le braccia di una
madre-bambina: ha

quindici anni soltanto, lei,
il papà ne ha quattordici
appena. Genitori e figli,
tutti bambini. O quasi.
Dopo la notizia, la scorsa
settimana, della
tredicenne che allatta in
classe – a Frattamaggiore –
il proprio bebè, un altro
caso di parto precoce.
Episodi che sono la spia di
un problema: educativo,
sentimentale e sociale.
Diventare genitori
prevede un percorso di
consapevolezza, una
maturità che non è

D
soltanto sessuale. 
È difficile esserlo a
trent’anni. Figurarsi a
quindici. Ecco perché
promuovere e difendere la
vita deve andare di pari
passo con un impegno
educativo che, dalla
famiglia, si allarga alla
scuola, alla parrocchia e al
resto della società. Anzi,
quanto più il nucleo
familiare mostra
sofferenze e difficoltà,
tanto più si rende
necessario un impegno
educativo allargato iscritto
nella grande categoria del
bene comune.
I due gemelli – Claudio e
Noemi – sono venuti al
mondo a Benevento

presso il reparto di
Ostetricia e Ginecologia,
diretto dal professor
Gennaro Trezza,
dell’Azienda ospedaliera
Rummo. Massimo riserbo
sull’identità dei
neogenitori.
«Giovanissimi anche i
nonni che non arrivano a
40 anni. Si tratta di un
caso eccezionale che
evidenzia la
professionalità dei nostri
medici» dice Nicola
Boccalone, direttore
generale dell’Azienda
ospedaliera Rummo di
Benevento. «Da un punto
di vista medico è andato
tutto bene, madre e figli
sono in buona salute e in

attesa di essere dimessi.
L’intera gravidanza è stata
seguita dai medici del
Rummo – prosegue il
manager – e l’azienda
ospedaliera ha fornito
anche un
accompagnamento da
parte dell’assistenza
sociale all’intera famiglia.
Il supporto ricevuto non è
stato solo psicologico, ma
abbiamo accompagnato
genitori e nonni anche nei
delicati rapporti con il
Tribunale».
Nonostante la giovane età
sin dall’inizio, e con il
consenso dei rispettivi
genitori, i deu adolescenti
hanno deciso di portare
avanti la gravidanza. Solo

negli ultimi tempi,
prossima al parto, lei non
è più riuscita a
frequentare con assiduità
le lezioni di terza media.
Ora i «baby nonni» sono in
attesa della decisione del
tribunale dei Minori di
Napoli a cui hanno
richiesto l’affido dei
gemellini che dovrebbero
vivere in casa dei nonni
materni, insieme ai
fratellini della loro
mamma. La giovanissima
coppia annuncia sin d’ora
l’intenzione di convolare a
nozze in chiesa, appena
raggiunta la maggiore età,
festeggiando insieme ai
gemellini.
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Aveva 65 anni, lascia una lettera di scuse

Benevento
Entrambi i genitori
frequentano la terza
media. I nonni
chiedono l’affidamento
dei bambini

Una scena del film "Juno"
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L’arcivescovo di Padova, monsignor
Antonio Mattiazzo, con il suo Presbiterio,
partecipa al lutto della Diocesi di Pescara-

Penne per la morte improvvisa del
presbiterio

don

DINO GOLO
GIÀ PARROCO DI CASTIGLIONE A CASAURIA (PE)

Le esequie saranno celebrate sabato 28
gennaio p.v., alle ore 11.00, nella Chiesa

Parrocchiale di San Lorenzo in Abano
Terme (PD).

PADOVA, 27 gennaio 2012

NAPOLI 15 78 88 33 83

PALERMO 86 36 54 52 39

ROMA 46 72 65 31 75

TORINO 61 51 85 53 24

VENEZIA 35 76 17 33 21

BARI 75 19 53 26 86

CAGLIARI 37 26 21 18 43

FIRENZE 26 23 90 42 83

GENOVA 55 64 1 75 86

MILANO 7 27 35 6 14

ESTRAZIONI DEL 26-1-2012

SUPERENALOTTO:
13 - 16 - 22 - 30 - 52 - 87  n. jolly 42

RUOTA  NAZIONALE
42   69   89   58   15

Numero SUPERSTAR: 37
10eLOTTO

7-15-19-23-26-27-35-36-37-46
51-53-55-61-64-72-75-76-78-86

BRESCIA. Sono passati diversi mesi ma la
vicenda continua ad animare le pagine di
cronaca. La notizia si riferisce alla mensa di
Adro - il paese franciacortino finito al
centro della cronaca per la scelta di
tappezzare la scuola con il
“Sole delle Alpi”, il simbolo
leghista - che, su iniziativa del
sindaco, decise di non servire
più i pasti ai figli di quanti non
pagavano il dovuto. Silvano
Lancini, un imprenditore del
paese decise di farsi carico
del debito, sborsando 10 mila
euro per garantire il servizio anche a quei
bambini. Per il bel gesto, l’imprenditore
qualche giorno fa è stato nominato
Cavaliere della Repubblica dal presidente
Giorgio Napolitano. Il sindaco di Adro non
ha digerito l’onorificenza e ha scritto al capo
dello Stato: «Egregio presidente – esordisce
Lancini – l’onorificenza premia una persona

che ha sfruttato la situazione per fini
personali». E quindi si chiede che spiegazioni
può dare «a quei cittadini che anche in
grosse difficoltà economiche e pesanti
sacrifici rinunciando magari alla pizza

settimanale con la famiglia
hanno sempre e comunque
pagato la retta». Nella lunga
missiva, il sindaco leghista
scrive che «le onorificenze,
quando sono assegnate a
cani e porci, fanno divenire
ingiustamente porci o cani
anche chi le ha meritate».

Quindi l’invito: «Venga ad Adro e chieda
scusa alla mia gente. È suo dovere morale».
La lettera, oltre che nelle mani di
Napolitano, è finita anche sul tavolo della
Procura di Brescia che dovrà stabilire se
nella lettera si configura il reato di vilipendio
al capo dello Stato. 

C. Guerr.

ROMA. L’Europa mette sotto accusa
l’Italia, e quasi la metà degli Stati europei,
per l’esistenza nell’Ue di quasi 47 milioni di
galline ovaiole allevate in modo illegale.
Cioè nelle vecchie gabbie che avrebbero
dovuto essere messe al
bando il primo gennaio.
Bruxelles stima che in Italia
siano «circa 18 milioni le
galline allevate ancora nelle
vecchie gabbie su un totale
di quasi 40 milioni di galline». 
La Commissione europea, su
proposta del responsabile
alla Sanità, John Dalli, ha deciso l’apertura di
una procedura di infrazione ai Trattati Ue,
con l’invio di una lettera di messa in mora a
Italia, Belgio, Bulgaria, Grecia, Spagna,
Francia, Cipro, Lettonia, Ungheria, Olanda,
Polonia, Portogallo e Romania. Bruxelles è
più che mai decisa a «mantenere una forte
pressione» sugli Stati ritardatari e ha già

annunciato per l’inizio della primavera
«l’invio di ispettori europei» per
controllare la situazione negli Paesi
attualmente non in regola, ma anche in
quelli che sostengono di esserlo.

Un’operazione importante,
considerando che in Europa
si allevano 330 milioni di
galline per la produzione di
uova, di cui il 40% in gabbie
già regolari. Da quest’anno,
infatti, ogni gallina ovaiola
dispone di uno spazio di
almeno 750 Cmq, con nido,

lettiera, posatoio per le uova, ma anche una
mangiatoia e speciali dispositivi per le
unghie, fino ad abbeveratoi con tettarelle o
coppette per volatili. E, ora, per i
consumatori occhio all’etichetta: gli Stati
membri si sono impegnati a destinare le
uova ancora fuori legge ma sane, solo
all’industria di trasformazione.

Daniela
Capitanucci,

presidente
dell’And,

l’Associazione
Azzardo e

nuove
dipendenze 

Capitanucci (And):
l’Oms riconosce 
il gioco patologico, 
il nostro Paese no
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Il sindaco di Adro scrive a Napolitano:
«Si scusi per l’onorificenza a Lancini»

Ora la Ue protegge le galline italiane:
«Metà delle ovaiole ha gabbie strette»

La lettera in Procura: 
potrebbe configurarsi 
il reato di vilipendio
al capo dello Stato

Le uova fuori legge 
saranno destinate 
all’industria 
della trasformazione


